Le radici 
Memorie di maestri e testimoni 
nella Chiesa Aretina, Cortonese e Biturgense

durante il XX secolo

Presentazione
Nell’esercizio del suo Ministero Pastorale, il Sommo Pontefice verrà a visitare la Chiesa che è pellegrina in Arezzo, Cortona e Sansepolcro, domenica 13 maggio 2012. 
Questa scelta, che ci riempie di gioia, porta con sé una quantità di doni. Anche nella preparazione della Visita del Papa ci rendiamo conto che abbiamo già raccolto frutti significativi. “Pietro viene a trovare Donato”, ossia il successor Petri visita la Chiesa di San Donato, antico Vescovo che il Medioevo elesse a modello dei Pastori. Gregorio Magno aveva già detto di Lui che nel nome stesso portò il programma di vita. Aspettarsi nel Vescovo una scelta radicale d’amore è decisamente una considerazione piena di fascino. Amore per Dio, con una donazione senza riserve; amore per il prossimo, “incominciando dagli ultimi”
. Oltre 250 Chiese al mondo venerano il nostro antico e santo Vescovo. 
La decisione pontificia di venire a trovarci per molti è una notizia, per noi un evento che intendiamo valorizzare nella sua portata soprannaturale, ma anche nel vissuto ecclesiale del nostro tempo.
“Donato”, cioè la nostra Chiesa diocesana, si è avvalsa di questo tempo di attesa del Papa per rivisitare le principali note della propria identità. Anche noi ci siamo interrogati, secondo l’antico esametro ciceroniano, ripreso poi da Tommaso come strumento per assicurare la valutazione etica delle circostanze: “Quis quid ubi quibus auxiliis cur quomodo quando”
. La consapevolezza della propria identità si fonda sul processo conoscitivo appropriato: per una Chiesa antica non c’è altra via che riappropriarsi della memoria. In fondo la logica del “recordare”, appartiene a chi è avvezzo a ricorrere alla Scrittura. Per ridirci chi siamo giova fare memoria delle nostre radici, quantomeno quelle recenti, da cui “come virgulti d’ulivo”
 fummo generati alla fede, alla cultura e all’esperienza di Chiesa.

Vi sono persone che con la loro vita e le loro opere hanno segnato moltitudini. Certamente il laicato aretino annovera alcuni di questi “grandi”, che si sono fatti strumento fecondo di futuro per l’intera nazione italiana. 
Vi furono tuttavia moltissimi tra di noi che, pur nella modestia dei loro luoghi non furono meno preziosi. In quest’epoca nella quale facilmente vengono esaltati gli scaltri e i prevaricatori, giova fare memoria di uomini e di donne giuste, che hanno formato molti nella cerchia non sempre ristretta dove vissero. È operazione che la C.E.I. propose alla Chiese d’Italia in occasione del Convegno di Verona.
Il presente volume che ho il piacere di presentare intende rivisitare l’identità del nostro corpo ecclesiale, nei maestri e nei testimoni che contribuirono a formare i formatori di oggi, sia con i loro insegnamenti che con l’esempio della virtù praticata. La comunità diocesana si è interrogata, facendo memoria di quanti nella generazione che ci precede seppero spendersi per il bene comune. E già questa mobilitazione per la ricerca e il dibattito che ne è seguito sul territorio è un frutto di non poco conto. 
Le brevi biografie che si presentano vogliono essere solo un prima silloge di un più vasto lavoro che ci farà rendere conto da dove veniamo e quali furono le virtù dei padri. Mi piace questa operazione che è stata avviata, perché consente di promuovere un processo di riflessione, oltre che di memoria. Renderci conto della ricchezza dei doni dello Spirito nel nostro recente passato è come interrogarci di nuovo sulla qualità del nostro impegno. 

L’opera è dedicata al Papa, che con la sua visita ci ha offerto l’occasione per riflettere in modo sistematico e qualificato. È destinata a tutti noi, perché conoscendo, impariamo nuovamente a muoverci e a farlo in quella mirabile sinfonia che vuole essere la Chiesa di Cristo. La fatica fatta, anche solo per questa prima ricerca condotta a molte mani e felicemente coordinata dal prof. Enzo Papi, è rivolta a quella vastissima compagine di giovani delle nostre parrocchie, del territorio, dell’articolato mondo giovanile del nostro tempo. 

Vuole essere un atto di umiltà, perché misurandoci con i giganti del tempo feriale, ritroviamo il gusto della riflessione e ringraziamo Iddio per il dono che ci fa, chiamandoci alla Chiesa.

La presente pubblicazione vuole essere un’esperienza di metodo perché anche noi, al termine delle fatiche di ogni giorno, ci dedichiamo alla riflessione e sappiamo far tesoro della prestigiosissima pratica del pensiero, usciamo dalla banalità e dalla dissipazione e, rivestiti “i panni regali e curiali”
 ci accingiamo a riflettere e pensare. 
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